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	MI CERCO


	Tra la brezza del vento


	tra il sussurro degli alberi


	tra gli sguardi della gente
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	nel buio della notte
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	mi cerco nel cuore
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  Premessa




   




  Questo secondo romanzo della serie dedicata agli “Spiriti guardiani” nasce dall’esigenza di dare corpo a pensieri e filosofie, a me congeniali.




  I personaggi hanno preso corpo e vita, ma hanno ancora tanto da raccontare e da vivere.




  Il primo episodio, da solo, non avrebbe reso giustizia a tutto l ‘intreccio di una storia molto più complessa e di personaggi con attributi caratteriali ancora da scoprire e comprendere.




  Persone che nascono, crescono, evolvono, così come accade per ogni essere vivente.




  Dobbiamo essere consapevoli del fatto che “niente è come sembra” ma anche che tutto ha un suo motivo per essere quello che è, apparentemente.




  Eventi, sentimenti, perfino il carattere stesso dei personaggi, in questo secondo episodio, potranno evolvere, capovolgendola propria indole, così come spesso accade nella vita reale.




  Alcuni modificheranno il modo di pensare, condizionati da fattori esterni, altri prenderanno decisioni drastiche e dovranno portare avanti il proprio proposito a ogni costo, altri ancora - sentendosi forti e intoccabili - si accorgeranno di quanto sia possibile diventare vittima di fragilità, insicurezza e abbandono, sensazioni sconosciute e sempre rinnegate.




  Qualcuno, infine, saprà manovrare le fila del tutto, con astuzia, controllando le debolezze che diverranno armi e punti di forza.




  Come nella realtà, ognuno può essere vittima o carnefice: noi decidiamo in cosa credere, per cosa lottare e dove voler arrivare.




  Imiei personaggi sono il riflesso della natura umana, trasportata in una parallela vita virtuale, ma specchio seducente di ogni realtà.




  Da autrice, mi lascio condurre dall’evoluzione dei personaggi stessi; saranno loro a decidere come dovrà finire. Io lo scoprirò, un po’ alla volta, cercando di renderne partecipi i lettori fino all’epilogo di questa trilogia che sta ancora crescendo dentro di me.




   




  Lasciamoci andare alla magia… è dovunque intorno a noi. Dobbiamo solo volerla vedere.




   




  Stefania Palamidesi
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CAPITOLO PRIMO


	«Ehi principessa, che fai continui a dormire?


	Il sole è già alto…» disse una voce d’uomo rompendo il silenzio nella stanza della fanciulla ancora addormentata.


	Ania aprì gli occhi, lentamente, mise a fuoco le pareti che la circondavano, cercando di orientarsi e prendere coscienza di dove fosse. 


	La stanza che le era stata assegnata, ormai aveva preso il carattere della sua ospite, con le pareti color salmone che facevano pendant con le tendine velate color pesca, su tessuto dallo sfondo bianco. Il trapuntino che la ricopriva, era disegnato con piccoli fiori rosa e avana. Un buon odore di magnolia, tipicamente femminile, impregnava le pareti. Né l’appartamento tutto, né quella stanza, rispecchiavano i suoi gusti: erano, piuttosto, lo specchio del padrone di casa.


	Ogni mattina, da alcuni giorni, la stessa identica situazionesi ripeteva, divenendo quasi una familiare consuetudine, di cui ancora non si capacitava totalmente.


	Ania non ricordava niente di sé, della sua vita passata e si stava abituando al fatto che ci fosse qualcuno che si prendeva cura di lei, in quel momento così particolare.


	Ignorando la presenza concreta nella sua stanza, gli occhi fissi al soffitto, concentrò la sua attenzione su colui che l’aveva accolta generosamente, che la stava ospitando e ai suoi due coinquilini che l’avevano serenamente accettata.


	Emma era una bella ragazza, più o meno della sua età, dai capelli color oro e dagli occhi di un castano dorato, sempre sorridenti. La trattava sempre con familiarità, come se si conoscessero da secoli. Nei giorni precedenti, l’aveva accompagnata ad acquistare capi d’abbigliamento e si era stupita del fatto che sembrava conoscesse i suoi gusti. 


	Le sorrideva di continuo e questa cosa, a volte, la metteva a disagio. Stava bene con lei, le trasmetteva serenità, anche se l’eccessiva dimostrazione di ottimismo e positività, la facevano sentire in difficoltà.


	Poi c’era Ethan, taciturno e imprevedibile: un ragazzo tanto strano quanto contraddittorio, come il suo aspetto fisico. I suoi occhi neri come il carbone, in contrasto con i capelli biondi, la scrutavano di continuo con fare indagatore, in ogni momento, mettendola naturalmente in soggezione.


	Apparentemente, anche Ethan la trattava sempre con gentilezza ed educazione, mantenendo comunque le distanze, senza mai darle troppa confidenza, tanto che tavolta la faceva sentire un’intrusa.


	Non era tipo da perdersi molto in chiacchiere, almeno di fronte a lei, rivelandosi una persona molto pratica e riservata. A volte, notava in lui una sorta di freddezza che le metteva i brividi, ma quando osservava il suo modo di guardare la sua compagna, Emma, amorevolmente e appassionato, si rendeva conto che la sua era solo una maschera, che nascondeva ben altro.


	Infine c’era Damian…Damian, sempre presente e attento alle sue fragilità emotive. Damian, con gli occhi color dell’oceano, in contrasto con la folta chioma nerissima. Damian, dalla carnagione bronzea e dal sorriso disarmante. Damian che le sorrideva sempre in ogni momento. Damian dalla forza mascolina e seducente.


	Ania non poteva fare a meno di trovarlo attraente, ma lo confessò solo a se stessa.


	Quando gli era accanto, sentiva la sua pelle prendere fuoco e se incrociava i suoi occhi ammalianti, ne restava ipnotizzata, come una falena dalla luce.


	Alcune volte, lo sorprendeva a fissarla intensamente con tenerezza e si domandava cosa si aspettasse da lei e dal loro complesso rapporto.


	Troppe domande le affollavano la mente.Voleva prima capire chi fosse e cosa provasse per lui. Era uno strano ragazzo e non riusciva a comprendere perché fosse così gentile con lei, una estranea, che aveva accolto senza mai chiedere spiegazioni.


	Ania ripensò a quanti giorni erano trascorsi, da quando l’aveva incontrato a Villa Borghese, quella notte in cui il passato s’era dissolto nella sua memoria, ritrovandosi sperduta e spaventata.


	Lui era lì, le aveva teso la mano, attendendo con pazienza che lei si fidasse della sua sollecitudine, per seguirlo e farsi aiutare.


	Da allora, l’aveva protetta, confortandola e premurandosi di dirle che la memoria sarebbe ritornata, non appena avesse smesso di pensarci insistentemente. 


	Le prospettò inoltre, che avrebbe avuto la possibilità di godere di tutto ciò che la vita le stava mettendo di fronte, offrendole un’opportunità per ricominciare.


	Dai primi giorni, le aveva fatto da anfitrione sempre gentile, presente, discreto.


	 


	 


	«Allora ti vuoi alzare o hai deciso di fare colazione a letto?» insistette quella voce bassa, distogliendola dalle sue riflessioni.


	Ania abbandonò quei suoi pensieri, guardò la porta e finalmente si accorse di Ethan che la fissava serio, con le mani poggiate sui fianchi.


	«Damian è dovuto uscire ed Emma è andata a fare le iscrizioni per il nuovo semestre, all’Accademia d’arte. Dovrai accontentarti di me stamattina, mi dispiace» le disse bruscamente, dandole le spalle e allontanandosi senza attendere una risposta.


	Ania d’istinto si coprì con il candido lenzuolo, mettendo la testa sotto il telo, conscia di indossare la sola camicia da notte e sospirò rassegnata.


	Da quando viveva in quell’appartamento, per la prima volta, sarebbe statasola con l’unica persona che non la faceva sentire accettata e non sapeva bene come avrebbe dovuto comportarsi.


	«Perfetto, bell’inizio di giornata!» si disse Ania, scostando le lenzuola e alzandosi di getto.


	Si mise una vestaglia per coprire il tessuto troppo trasparente della camicia da notte, per rendersi almeno presentabile agli occhi di Ethan.


	Entrò in cucina e lo vide che apparecchiava per entrambi con caffè e brioche.


	«Non hai ancora fatto colazione?» gli chiese con sorpresa, mentre le cresceva dentro la preoccupazione di doverlo affrontare faccia a faccia.


	«Ho preso un caffè prima, ma non ho mangiato niente. 


	Aspettavo che ti alzassi e ora sono affamato. Spero non ti dispiaccia se ci facciamo compagnia» le rispose alzando un sopracciglio, con fare insolente e senza aspettare, si servì il caffè, prese una brioche e la addentò con avidità.


	Ania sorrise e si dipinse sul volto un’espressione di scusa, poi prendendo posto a sedere, si versò nella tazza caffè e latte, afferrò una brioche e con un piccolo morso, ne staccò un pezzo.


	«Dov’è andato Damian, se posso saperlo?» domandò la ragazza, cercando di rompere un silenzio imbarazzante.


	«Aveva da fare un po’ di giri e non ha voluto svegliarti per chiederti di accompagnarlo. Non so quanto ci metterà, ma cercherò di non farti sentire la sua mancanza» disse Ethan evasivamente, nascondendole la verità sul reale motivo di quell’assenza.


	Damian era andato in perlustrazione per i vicoli della città, a cercare di prevenire una serie di problemi che li avrebbe coinvolti a breve.


	Da quando Ania era entrata nella vita del guardiano, tutte le sue convinzioni erano venute meno e sconvolgendolo, aveva scoperto un universo, al quale ne facevano parte entrambi, ma che fino ad allora, per lui era sconosciuto.


	Ania gli aveva confessato che in realtà, non era un semplice ragazzo orfano di genitori, che si prendeva cura del suo fratellino di dieci anni.


	Gli aveva raccontato che entrambi, erano i custodi di Fairy, un mondo parallelo creato dalla fantasia degli esseri umani e da cui si era allontanato, poco meno di 30 anni prima.


	Un universo nato dalla Terra in cui, nei millenni, aveva trovato un proprio equilibrio, ma che con il progredire dell'evoluzione umana, perse di vitalità ed energia. 


	Lei era la custode della luce, parte angelo e parte strega, mentre il ruolo di Damian, come custode oscuro, era dovuto alla sua natura ibrida: metà vampiro e metà licantropo. Loro erano i protettori silenziosi di entrambi i mondi, in equilibrio da millenni finché nell’ultimo secolo, Fairy aveva cominciato a perdere forza e potenza.


	Gli umani, con la tecnologia e la scienza, avevano sempre meno voglia di lasciarsi andare all’immaginazione e questo cinismo, indebolì quel mondo che invece se ne nutriva per sopravvivere.


	Mentre tutta la loro energia magica veniva meno, taluni di loro si ribellarono agli umani, colpevoli di aver smesso di credere nella fantasia, rischiando la loro estinzione. 


	Qualcuno volle scendere sulla Terra per dimostrare che la loro sopravvivenza, sarebbe potuta avvenire se avessero assorbito energia, attraverso i sogni e la fantasia umana, attingendo direttamente dalla mente dei bambini. 


	Tra di loro c’era lui, il fratellastro vampiro, all'epoca, a capo della spedizione di rivolta. 


	Con lui, la sua alleata Camelia, capo branco dei licantropi e infine, con l'oscuro socio Angel, demone senz’anima.


	Ci furono scontri aperti tra di loro, ma alla fine prevalsero i guardiani del Limbo, i quali fecero fuggire la donna lupo e uccisero il demone.


	Cam per vendetta, aveva condotto con sé il loro amico Christian, trasformandolo in un licantropo a tutti gli effetti, catturando il suo cuore e convincendolo a seguirla.


	La donna licantropo promise a Damian che sarebbe tornata, con altri del suo branco e che avrebbe portato a termine la sua vendetta contro di loro.


	Ethan invece, per aiutare l'amore della sua vita Emma, dovette rinunciare per lei, al suo potere vampiresco. 


	A causa di un morso di licantropo, la strega Emma aveva rischiato di perdere la sua anima e con un incantesimo provvidenziale, poterono salvarla eliminando però, la loro natura magica divenendo entrambi umani. 


	Solo Ania per quell'incantesimo potente, aveva mantenuto intatti i suoi poteri, ma ne aveva risentito la sua memoria, trasportandola in un oblio senza tempo.


	Erano trascorse due settimane e da allora, aspettavano con preoccupazione il ritorno di Cam e Chris. 


	Questa cosa non poté essere riferita alla ragazza, non avendo lei, alcun ricordo di chi fosse in realtà.


	Ania non poteva immaginare che la sua natura non fosse umana, ma quella di una creatura sovrannaturale: un ibrido proveniente da un universo parallelo, diverso da quello che lei credeva di conoscere.


	Come poteva sapere di essere in verità, una custode dai poteri eccezionali, sopiti in lei, ma pronti a riemergere se solo avesse voluto utilizzarli?


	Da quando la sua amnesia aveva preso il sopravvento, sul suo essere, Ania si era comportata come una ragazza normale e non avendo sentore della sua magia, non si era mai accorta di poterne far uso, se solo l’avesse desiderato. 


	Damian proibì a lui ed Emma, di dirle chi fosse realmente, per il timore di farla fuggire credendoli dei pazzi. 


	Preferiva al contrario, cercare di conquistarne dapprima la fiducia, per poi darle una parvenza di serena quotidianità, quella di una normale ragazza umana.


	Ethan aveva discusso con il fratello, per questa decisione che aveva preso per lei, non riuscendo a capirlo. Per lui, Ania era indispensabile per mettere in atto il proposito di dover fermare Cam e il suo prossimo branco: Damian non avrebbe potuto contrastarli senza l’aiuto della custode.


	Da quando lui ed Emma erano diventati umani, a causa dell’incantesimo, non avrebbero potuto affiancarlo nella prospettiva di una guerra contro i licantropi.


	Damian era molto potente, da non aver bisogno d’aiuto, ma se avesse potuto contare su qualcuno che gli avesse protetto le spalle, sarebbe stato tutto molto più semplice.


	 


	 


	Nel fare quelle considerazioni del tutto personali, Ethan non notò che Ania lo stava fissando incuriosita.


	«Tuo fratello aveva promesso di portarmi a visitare le ville di Roma, ma giacché non tornerà a breve, pensavo di chiederti di farmi questo onore» disse inaspettatamente.


	Ethan la osservò, sconcertato per quella proposta: la ragazza aveva sempre tenuto le distanze da lui, quasi non esistesse.  E ora quella richiesta…


	«Beh, se vuoi andare in giro a fare la turista con me, ti accompagno volentieri. Il tempo di una doccia e sarò a tua disposizione per tutto ciò che desideri. 


	No problem» le disse alzandosi di scatto e dirigendosi di gran carriera verso il bagno.


	Rimasta sola, Ania cominciò a riflettere sul perché avesse chiesto proprio a lui di farle da cicerone, visto il disagio che provava in sua presenza.


	Giustificò la sua irruenza ripensando agli strani sogni che la stavano tormentando da varie notti e di cui non capiva l’origine. Si convinse altresì che fossero frutto del suo passato e necessitavano ora di risposte.


	Andò a prepararsi anch’ella con molto zelo, cercando di perder tempo per allontanare il più possibile, il momento di doversi trovare a stretto contatto con Ethan. 


	Sperava in cuor suo che nel frattempo, Damian tornasse per essere salvata da quell’indesiderato compagno.


	«Anastasia, se sei pronta possiamo andare» le comunicò Ethan dal salotto.


	Quello era il suo nome o meglio, quello che ricordava. 


	Aveva semprel’impressione che non le appartenesse realmente o almeno, non fosse quello il nome con cui veniva chiamata. Alcune volte, aveva avuto la percezione che ognuno dei suoi coinquilini la volesse chiamare in un altro modo e osservava come rimanessero incerti, nel rivolgersi a lei. Anche loro non trovavano consono quel nome, così poco indicato a un tipo come lei.


	Scrollò le spalle, rimirandosi allo specchio e pettinò i suoi lunghi capelli corvini, così in contrasto con gli occhi verde smeraldo, incorniciati da lunghe ciglia nere.


	Per la gita, decise di indossare un semplice vestitino di tulle che riprendesse il colore dei suoi occhi e dei comodi sandaletti bianchi, pensando alle lunghe camminate che avrebbero fatto.


	Sorrise alla sua immagine riflessa nello specchio, prima di avviarsi verso l’unico punto di riferimento che aveva quel giorno e che si trovava già nell’altra stanza ad aspettarla.


	La luce del mattino la sorprese, come ogni volta che usciva di casa e il sorriso le illuminò di colpo il viso sereno.


	Era una bella mattina settembrina e l’aria pura e fresca le dette la carica per quella che sarebbe stata una lunga giornata di ricognizione, tra le ville della città di Roma.


	«Dimmi tu cosa vuoi fare e io sarò il tuo fedele servitore» disse Ethan ironicamente, contraccambiando lo spontaneo sorriso che Ania gli rivolse.


	Lei rimase a guardarlo stupefatta, non avendo mai notato come il volto di quel giovane, diventasse amabile quando perdeva il suo piglio sarcastico. 


	Il ragazzo attese qualche secondo prima di dirgli: «Ok, come non detto. Ci penso io dove portarti».


	«Forse non sarà un problema passare del tempo con Ethan… Magari, impareremo a conoscerci meglio» pensò Ania, montando sulla moto che Ethan divideva con il fratello, pronta a godersi quella splendida giornata di sole.


	 


	 


	***********


	



Come normali turisti, passarono la mattinata visitando i più bei parchi della città, tesori preziosi della capitale, di cui le persone ammiravano estasiate la storia millenaria.


	La ragazza però, tra quei viali magnifici non riconobbe nessun luogo che la riportasse ai suoi strani sogni, come aveva sperato quando aveva intrapreso quella gita.


	Camminarono tra quei verdeggianti prati, sorprendendosi quanta gente ci fosse in giro, godendo della bella giornata di sole e ammirando l’atmosfera di quei celebri luoghi, da percepirne la magica aria ponentina.


	Ethan si rivelò un ragazzo acuto e intelligente agli occhi di Ania, molto paziente senza mai essere invadente, come a volte lo erano Damian ed Emma nei suoi confronti.


	Volevano sempre sapere se stava bene, cosa voleva, a cosa pensava e se era contenta di stare con loro. Il biondo e taciturno Ethan invece, non si rivolgeva mai a lei come se fosse malata, ma trattandola alla pari, come una ragazza normale che non soffriva di amnesia.


	Mentre faceva queste riflessioni, lo sentì dire sconsolato: «Questo è l’ultimo parco conosciuto che avevo in mente di farti visitare e sinceramente, non so più dove portarti.


	Se ci prendessimo un caffè e poi tornassimo a casa?».


	La ragazza annuì dispiaciuta che quell’escursione così inaspettatamente piacevole, fosse già finita e lo seguì.


	«Spero di essere stato all’altezza di mio fratello e che non ti sia annoiata troppo con me» le disse Ethan, a un certo punto, con un sorriso sornione.


	«No anzi, sei stato un perfetto cicerone, tant’è che credo di non essermi sentita mai così a mio agio, neanche con Damian» rispose d’istinto Ania senza volerlo.


	Ethan sorrise per quel velato e inatteso complimento e le spostò la sedia con galanteria, facendo un piccolo inchino prima di farla accomodare al tavolo, sedendosi a sua volta. Chiamò il cameriere per l’ordinazione e quando rimasero soli, le domandò a bruciapelo: «Allora, sono proprio l’orso che pensavi finora?».


	Ania arrossì per l’imbarazzo di esser stata scoperta e con la medesima sincerità, rispose: «Effettivamente, ho sempre creduto che per te fossi solo un’intrusa in casa.


	Penso però, di aver frainteso il tuo comportamento».


	«Sono un tipo ombroso che parla poco e che preferisce badare al sodo, sì è vero. Tendenzialmente, sono un tipo diffidente e sospettoso, ma con te non è mai stato così.


	Ci siamo capiti da subito e la sintonia è stata immediata, anche se siamo partiti… beh, con il piede sbagliato».


	Ania avvertì che, quell’affermazione, non era rivolta al presente. Non ne capì il senso e glielo chiese: «Parli come seci conoscessimo da prima di questo malcapitato evento, la mia amnesia… C’è qualcosa che debbo sapere e che non mi è stato detto?».


	Ethan si rese conto troppo tardi, di aver detto più di quel che avrebbe dovuto. Rimaseun po’ in silenzio, cercando di trovare una spiegazione plausibile a quella sua frase.


	«Ehm no… E' solo che mi sei sempre stata simpatica, anche se non lo davo a vedere.


	Tentavo di non essere invadente, visto che ci pensavano già mio fratello ed Emma. Tutto qui» concluse,sperando di aver acquietato la curiosità della ragazza.


	Ad Ania, quella scusa così plateale non sembrò sincera, ma preferì soprassedere: stava cominciando a prendere familiarità con lui e non voleva rovinare tutto con la sua innata curiosità. Avrebbero avuto il tempo e il modo per riprendere il discorso, una volta che fossero entrati in confidenza e fossero diventati amici.


	Le domande che le frullavano in testa, avrebbero trovato risposta, convinta che avrebbe potuto darle spiegazioni. 


	«Sembra una persona ritrosa e schiva, ma ho la netta sensazione che odi le falsità in genere e che preferisca di gran lunga una brutta verità a una lieve bugia – di lui potrò fidarmi, quando diventeremo più intimi – lo sento».


	Sorrise amabilmente e gli disse che forse era il caso di rientrare a casa, prima che gli altri li dessero per dispersi. Ethan con fare giocoso scostò le sedie, le porse il braccio ergendosi impettito e una volta in piedi, si diressero verso il parcheggio per riprendere la moto.


	Ania si guardò intorno, allietata dalla soleggiata giornata, rimirando i visi dei genitori con i loro figli e delle coppiette innamorate che si tenevano per mano.


	Qualcosa attirò la sua attenzione: un bambino che gli camminava davanti, stava piangendo e guardandosi intorno, si muoveva in direzione dell’uscita del parco.


	Ania lo seguì con lo sguardo preoccupato, mentre lo vide avvicinarsi al ciglio della strada, cercando probabilmente i suoi genitori. 


	Quando si accorse che stava sopraggiungendo un’auto, a forte velocità e intuendo d’istinto, che qualcosa di brutto poteva accadere al bimbo, accelerò il passo lasciando il braccio di Ethan, lanciandosi in suo aiuto.


	In una frazione di secondo, la ragazza coprì col suo corpo quello del bambino, mentre la macchina, a pochi metri sulla loro traiettoria, stava per investirli in pieno.


	Sentì un rumore di lamiera, mentre l’auto si accartocciava inspiegabilmente, prima di andare a sbattere contro il muro. Ania chiuse gli occhi nel momento dell’impatto, percependo invece sulla sua pelle, una sorta di calore che la pervase tutta, quasi si trovasse sotto una campana di vetro che la protesse dall’urto.


	Il bimbo era ancora stretto a lei, quando Ania capì che erano fuori pericolo e socchiudendo le palpebre, controllò che fosse tutto a posto.


	Due occhi azzurri come l’oceano, la fissarono spaventati e vedendo il piccolo sano e salvo, Ania sospirò di sollievo.


	«Ehi Anastasia, stai bene?» le domandò Ethan trafelato, accorrendo in suo soccorso.


	Le si avvicinò e facendola rialzare, verificò eventuali ferite riportate. Preoccupato e premuroso, le toccò le braccia per controllare se ci fossero fratture e poi passò a osservare possibili tagli in testa o sul viso.


	Naturalmente, Ania dichiarò di star bene, abbassando lo sguardo sul piccolo ometto che continuava a tenere stretto a sé. Lo rassicurò con tono amorevole, convinta con sicurezza inspiegabile che il bimbo era lì incolume.


	«Tu stai bene piccolo? Tutto a posto?» domandò Ania al bambino ancora tremante.


	Il bimbo alzò gli occhi e le sorrise, accoccolandosi a lei e stringendola forte. Ania lo tenne abbracciato ancora per un po’, guardandosi attorno nella speranza di vedere i genitori del bambino, ma di loro non vi era traccia alcuna.


	Ethan fece circolare i passanti, accorsi a vedere l’accaduto, dicendo che era tutto a posto e che stavano bene. Tornò poi ad accertarsi che effettivamente i malcapitati si fossero ripresi dallo choc.


	«È stata frazione di un attimo e non riesco a capire come ci sia riuscita, Ethan» ripeté Ania al suo accompagnatore, fissandolo inebetita «non so come sia potuto accadere… essere lì a proteggerlo, senza che quell’auto ci uccidesse».


	La verità era che l’agilità con cui Ania aveva soccorso quel bambino e l’intervento miracoloso, in cui entrambi erano rimasti illesi nello scontro, fu per Ethan un chiaro segno che qualcosa era accaduto alla ragazza, sbloccandone la parte magica. Un momento prima era con lui, un attimo dopo era di fianco al bambino, proteggendolo dall’urto con il suo corpo, senza riportare alcuna ferita.


	«Forse qualcosa del suo potere di angelo, si sta risvegliando…


	L’istinto di protezione del suo essere magico, ha vinto sul suo inconscio sopito e ha difeso quella creatura inconsapevolmente» rifletté l’ex vampiro, col suo pragmatismo innato.


	Ania ripreso il controllo, prese il bambino in braccio per guardarlo meglio, ma ebbe la sensazione di un dejà-vu percependo nel faccino spaventato un che di familiare.


	«Stai bene piccolo? Dove sono i tuoi genitori?» domandò dolcemente al bambino, sorridendogli per rassicurarlo.


	Il bimbo la guardò e aprì la bocca per parlare, ma nessun suono uscì dalle sue labbra.


	Ania intuì che era sotto choc e cercò, tra i presenti ancora incuriositi, qualcuno che riconoscesse in lui il proprio 


	figlio, nipote o fratello.


	Si avvicinò a ognuno, chiedendo se lo conoscevano per restituirlo alla famiglia, ma vide solo volti scuotere la testa o alzate di spalle.


	«Non possiamo lasciarlo qui Ethan, è pericoloso.


	Portiamolo al commissariato più vicino e denunciamone la scomparsa» propose Ania, con ansia, tentando di trovare una soluzione a quella strana situazione.


	Sentendo quelle parole, il bambino si aggrappò terrorizzato al suo collo, scrollando la testa e carezzandole il viso. La custode sentì le sue lacrime inumidirle le gote e ritenne più utile tranquillizzarlo e portarlo con loro a casa.


	«Anastasia non credo sia il caso di portarlo via da qui. 


	I genitori saranno spaventati e lo staranno cercando» puntualizzò il ragazzo saggiamente.


	«Torniamo a casa. Io mi occuperò di lui, mentre tu andrai a denunciarne la scomparsa. È talmente terrorizzato che non riesce neanche a parlare. 


	Sembra che di me si fidi…Ti prego» chiese Ania.


	«Ok facciamo come vuoi tu, ma sarà un guaio dover spiegare l’accaduto a Damian, senza che s’inalberi per la questa pazzia. Mi dirà che sono un irresponsabile… Tanto mi addosserà la colpa di tutto, come fa sempre quando mi trovo coinvolto in qualcosa» borbottò Ethan, mentre prendeva il telefono per chiamare un taxi che li riportasse a casa.


	Forse se avesse raccontato al fratello tutta la scena svoltasi sotto i suoi occhi, Damian avrebbe valutato positivamente il fatto che la custode della luce stava recuperando la sua vera natura, senza rendersene ancora conto.


	Il fatto che d’impulso, avesse sentito il bisogno di salvare una vita umana, era degno di considerazione per la sua guarigione mentale.


	La custode della luce era sempre stata propensa a occuparsi del bene del prossimo. La sua natura angelica era più preponderante in lei, rispetto al suo essere strega.


	Probabilmentel’aver dovuto soccorrere un’anima inerme, come quella del bambino, aveva risvegliato il suo senso di protezione, creando la barriera di difesa.


	Ethan conosceva fin troppo bene quella parte di lei, visti gli scontri che avevano avuto in passato.


	Il processo di acquisizione della memoria sarebbe stato ancora più celere, d’ora in poi.


	Damian avrebbe concordato sulla sua teoria, ne era certo. 


	Con questa scoperta, avrebbe evitato che il guardiano oscuro lo rimbrottasse per quel nuovo ospite che stava per movimentarele loro vite, già complicate.
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	Durante il viaggio, il piccolo si addormentò tra le braccia di Ania e una volta arrivati a casa, lei lo adagiò sul divano cercando di non svegliarlo e coprendolo con un telo.


	Ethan nel frattempo, camminava nervosamente per la stanza, borbottando tra sé, più che alla custode: «Adesso torna Damian e si arrabbierà per questo nuovo ospite: ci dirà che siamo stati imprudenti, oltre che insensati».


	Neanche il tempo di finire la frase che, il rumore della chiave nella toppa, fece voltare entrambi verso la porta d’entrata e videro il padrone di casa già col viso accigliato.


	Teneva gli occhi bassi pensieroso, avvicinandosi al salotto e quando il suo sguardo incrociò quello di Ania, seduta sul divano a far da guardia al suo piccolo protetto, divenne di colpo sospettoso.


	«Cosa sta succedendo qui? Chi è quel bambino?» domandò ai presenti.


	La prima che rispose fu Ania, soprattutto perché sapeva che se lo avesse fatto il fratello, non avrebbe avuto una reazione serena, cosa che sperò di ottenere con il suo intervento: «Damianti spiego cosa è successo, però non farti sviare da ciò che vedi o che potresti pensare – È tutto molto semplice e logico, stai tranquillo».


	Damian scrutò Ethan e dopo aver incrociato le braccia, alzò un sopracciglio con fare scettico.


	Si accomodò su di una sedia, accavallando le gambe e attese pazientemente la storia che Ania stava per raccontargli con dettagli pieni di enfasi. 


	«Ho visto questo bambino che stava per essere investito da un’auto e l’ho salvato prima che fosse troppo tardi. Era terrorizzato e spaventato, tant’è che non riusciva neanche a parlare. Non vedendo nessuno accorrere per riprenderlo, ho pensato fosse il caso di condurlo qui per rifocillarlo, mentre Ethan ne denunciava la scomparsa in questura.


	Non avevamo alternative al momento, ma appena i genitori si faranno vivi, tornerà a casa sua» disse Ania, che sperò con quella spiegazione, di far capire al padrone di casa la loro buona fede e non esserne rimproverati.


	«Vuoi dire che ti sei buttata in mezzo alla strada per salvare questo piccolo, senza preoccuparti della tua incolumità? – E dov’era il mio valoroso fratello in quel momento?» chiese a voce bassa, indirizzando il suo sguardo verso Ethan.


	Il vampiro alzò immediatamente le mani, scrollando la testa e dicendo: «È stato veramente un attimo – Non mi sono neanche accorto del pericolo che già lei lo stava abbracciando e la macchina urtava il muro.


	Probabilmente l’autista, li ha visti ed ha sterzato, perdendo il controllo del mezzo e schiantandosi per non ucciderli.


	Nessuno ha reclamato il bambino, talmente sconvolto dallo spavento, da non riuscire a emettere alcun suono. 


	Pertanto, non potendolo abbandonare lì in quello stato, abbiamo deciso di portato a casa, credendo fosse la soluzione più sensata».


	Damian osservò quel fagottino, raggomitolato sul divano e si avvicinò per guardarlo. Sembrava che avesse non più di sette o otto anni, con i capelli neri, la carnagione olivastra.


	Aveva un’espressione angelica, mentre dormiva, con la sua manina aggrappata a quella di Ania.


	«Non ha voluto che mi allontanassi, neanche quando si è addormentato» spiegò la ragazza, notando come Damian avesse percepito l’attaccamento del bimbo verso di lei.


	«Per ora, diciamo che la vostra spiegazione è plausibile e credo nella vostra buona azione, ma dovremo riportarlo al più presto dalla sua famiglia: staranno impazzendo di dolore, credendolo smarrito» disse Damian «spero che in questura, abbiate lasciato i nostri recapiti per contattarci nel caso trovassero i genitori».


	Poco dopo, entrò Emma che li distrasse dal dover ipotizzare le possibili conseguenze, nel caso in cui le ricerche dei genitori del piccolo, fossero andate per le lunghe.


	Dovettero raccontarle nuovamente tutto l’accaduto.


	Mentre Ania spiegava a Emma la storia nei dettagli, Ethan ne approfittò per fare un cenno al fratello.


	Voleva allontanarsi per parlargli indisturbato sugli ultimi sviluppi, di cui il custode oscuro era ignaro.


	Una volta chiusa la porta della stanza, l’ex vampiro accese la radio per non far udire alle ragazze quello che stava per rivelare. Cominciò a esporgli le sue conclusioni: «Damian, credo sia successo qualcosa di incredibile. Sono quasi certo che Ania, senza esserne consapevole, abbia utilizzato il suo potere per salvare quel bambino».


	Il guardiano sgranò gli occhi per quella sorprendente rivelazione e sollecitò il fratello a spiegare cos’era accaduto.


	«Lei era vicino a me, il bambino distava da noi una trentina di metri quando in un attimo, senza che me ne rendessi conto, era già lì che gli faceva scudo con il suo corpo.


	L’auto che stava per travolgerli, non ha nemmeno provato a sterzare, come lei pensa, ma ha urtato qualcosa che l’ha fatta scaraventare addosso al muro… 


L’unica cosa che in quel momento si trovava di fronte all’auto però era Ania.


	Sono sicuro che abbia creato una barriera d’energia per proteggere il fanciullo e lei stessa».


	Damian non poté credere che i poteri di Ania si fossero sbloccati e chiese ulteriori delucidazioni: «Pensi veramente che abbia usato la sua campana energetica di protezione? – L’hai visto con i tuoi occhi?».


	Ethan si mosse verso di lui e sospirò incerto: «Era accanto a me un secondo prima e subito dopo, era accanto a quel bambino. È sopraggiunta l’auto e l’ho vista dirigersi verso di loro a folle velocità. Non è possibile che abbia sterzato repentinamente, senza coinvolgere almeno uno dei due.


	Deve essere stata lei, non ci sono altre spiegazioni».


	«A quanto dici, non si è resa conto di quello che le stava accadendo, come se l’avesse rimosso nel momento stesso in cui stava utilizzando il suo potere. Dannazione!» esclamò il custode, battendo il pugno sulla parete, con frustrazione.


	«L’ha fatto in maniera spontanea, ma la sua mente ha cancellato subito l’evento – Ci deve essere un modo per far emergere questo lato: non possiamo continuare così.


	Tra poco, Cam tornerà a farci visita con il suo branco di lupi e abbiamo bisogno di lei» finì col dire il pratico vampiro, continuando a sostenere la sua tesi.


	«Non riprendiamo questo discorso: tel’ho detto che posso farcela anche da solo.


	Non intendo mettere a rischio la sua salute psichica, per affrettarne la guarigione» ribadì Damiane volendo cambiar argomento «Emma ha consultato gli Anziani per sapere se ci fossero notizie da Fairy. Voglio sapere cos’hanno detto».


	Sbuffò pensando che avrebbero dovuto attendere la sera, quando Ania si sarebbe addormentata, per sapere quali informazioni l’ex strega avrebbe comunicato loro.


	Tornarono in salotto, per non alimentare altri sospetti nella già sensibile e intuitiva guardiana, quando si accorsero che il suo protetto si era finalmente svegliato. 


	Poterono così scrutarlo meglio.


	Damian notò subito come il bimbo fosse molto spaventato e come si stringesse alla sua nuova amica e salvatrice. 


	Provò per lui un misto di simpatia e tenerezza.


	Notò però qualcosa di strano che non aveva potuto vedere prima: il bambino aveva degli occhi straordinariamente azzurri, della sua stessa sfumatura. Lo sguardo infantile era molto intelligente e acuto, con un cipiglio da ometto serio.


	Si strinse ancora di più ad Ania, quando si accorse della presenza di altre due persone, che non aveva mai visto e che lo stavano fissando in quel momento.


	Damian vide che il bimbo aveva in mano un quaderno e una penna, mentre Ania cercava di convincerlo a scrivere il suo nome e la sua età. Sperò la ragazza che così, avrebbero potuto avere maggiori dettagli su chi fosse e dove abitasse.


	Il pargolo restio, afferrò la penna e con incertezza, scrisse il suo nome, facendolo poi leggere alla sua nuova amica.


	«Si chiama Zoe» disse Ania, carezzandogli il capo «lo sai il tuo cognome tesoro? E dove abitano i tuoi genitori?».


	Il bimbo scosse il capo lentamente, si strinse spaventato alla ragazza e nascondendo il visino, cominciò a singhiozzare sommessamente


	Ania lo abbracciò per tranquillizzarlo, reputando che, per quella sera, le domande fossero più che sufficienti.


	Chiese a Emma se poteva preparargli qualcosa da mangiare e prendendolo in braccio, comunicò agli altri: «Lo porto in bagno e lo convinco a lavarsi. Vediamo se si rilassa con me».


	Gli altri tre, una volta rimasti soli, si guardarono alquanto perplessi, non sapendo come comportarsi col nuovo ospite.


	«Sarà nostra premura cercare i suoi genitori e restituirglielo al più presto.


	Questo attaccamento, l’uno verso l’altra, non è costruttivo e non farà bene al loro distacco, quando avverrà» proruppe Damian con decisione.


	«Cosa temi? Che tolga a te le attenzioni per concentrarle su quel piccolo?» lo sfotté Ethan.


	«No, non è per gelosia, idiota!» gli rispose il guardiano piccato «la sensibilità di Ania in questo momento è fragile. Se si dovesse affezionare troppo, potrebbe far arretrare quelli che sembrano dei miglioramenti, nella ricostruzione del suo potere nascosto».


	Ethan in un baleno gli fu di fronte e a brutto muso, con lo sguardo arrogante del suo vecchio io, proruppe: «Non ti azzardare mai più a darmi dell’idiota, specie di dittatore senza spina dorsale. Approfitti del tuo ruolo perché sai che per ora mi sei superiore, ma non credere che non sia capace di assestarti un cazzotto, poteri o non poteri di vampiro!».


	Emma si frappose fra i due fratelli, cercando di stemperare i toni e blandendoli: «Dai ragazzi, non comportatevi come dei bambini. Zoe sembra più adulto e assennato di voi, per come sta affrontando con maturità questa situazione.


	Voi invece dovete sempre competere, per vedere chi ha più carattere!».


	Ethan tolse la mano della ragazza, poggiata sul suo petto e la allontanò da sé, prima di proseguire con voce sconsolata: «Tu stai sempre dalla sua parte,vero? 


	Il tuo ruolo di protettrice del guardiano oscuro non viene meno, neanche ora che sei umana – Non ti preoccupare, non te lo tocco il tuo caro custode».


	Detto ciò, senza aspettare nessuna replica da parte della sua donna, uscì dal salotto e si chiuse in camera.


	Emma si rese conto di averlo ferito e fece per raggiungerlo, quando la mano di Damian la fermò.


	«Lascialo sbollire per ora, non ti ascolterebbe neanche per un momento. Trattenere la sua indole bellicosa, lo rende frustrato e insicuro» provò a spiegarle. 


	«Non è facile per lui sentirsi così inutile, sapendo a cosa ha dovuto rinunciare per causa mia. So che non si pentirà mai di aver fatto questo sacrificio, per amor mio, ma non può evitare di pensare a quello che ha lasciato e a chi era.


	Senza contare che ha dovuto, per forza di cose, allearsi col suo peggior nemico di sempre, per potermi star vicino. 


	Non è così che doveva andare» mormorò Emma triste.


	«Non fui io a chiedergli di sostituirsi a me, nell’incantesimo che ti ha salvata.


	Non ho intenzione di scusarmi per la sua scelta, rischiando il suo essere vampiro.


	Non intendo compatirlo o assecondarei suoi momenti di vittimismo e il discorso si chiude qui» sentenziò il custode, mettendo fine a quella discussione così penosa.


	Anche a Damian dispiaceva vedere il fratello così inerme, senza poter essere d’aiuto alla causa, ma solo continuando a trattarlo come aveva fatto prima, poteva realizzare che non era ancora finito, come leader del regno oscuro.


	A distanza, aveva continuato a dettare regole ai vampiri, tramite Vladimir loro padre, con l’autorevolezza che l’aveva sempre contraddistinto. 


	Questo almeno lo faceva sentire ancora utile.


	La rivalità con lui, non poteva dissolversi in poco tempo quando per alimentarla, c’era voluta un’eternità e non credeva che sarebbe mai potuta svanire completamente.


	Ethan era un vampiro dominatore: pensare di sottostare a colui che credeva l’avesse spodestato dal suo naturale posto nel mondo dell’oscuro, era una cosa che andava oltre la sua sopportazione.


	Era costretto ora, a condividere la vita con l’uomo che aveva sempre ritenuto un essere inferiore, un “ibrido’’. Per quella sua unicità, aveva meritato il ruolo di custode oscuro e protettore– Era dura per Ethan da mandare giù. 


	Una volta diventato umano, per sacrificio, aveva dovuto sottostare a una condizione di vita che considerava insulsa e insignificante, ossia quella di essere umano.


	«A proposito, cosa ti hanno detto gli Anziani quando li hai contattati?» chiese a Emma cambiando discorso.


	Lei stava trafficando ai fornelli, quando si sentì chiamare in causa. Gli rispose senza voltarsi: «Hanno detto di essere riusciti a rintracciare Cam e il suo branco.


	Vladimir ha provato a parlarle, in veste di tuo sostituto, ma come prevedevamo, non ci sono stati risultati.


	Lei ha chiesto se avesse potuto portare Chris, il suo compagno umano, trasformatosi in licantropo, nel loro ambiente per starle accanto. 


	Tuo padre le ha risposto che lo avrebbe dovuto comunicare al Consiglio, per prendere una decisione a riguardo.


	«Nel frattempo allora, sono autorizzata a fare quel che ritengo utile per la sopravvivenza della mia gente» ha ribadito Cam con disprezzo, girando le spalle all’Anziano. 


	Voltandosi infine, a guardare il custode negli occhi, Emma proruppe:«Dobbiamo essere pronti al suo arrivo e pensare a una strategia».


	«Dannazione!» imprecò Damian spazientito «come faremo a proteggere la Terra da una banda di balordi licantropi, capitanati da una pazza vendicativa?  


	Senza i tuoi poteri di strega, senza Ethan ad affiancarmi e soprattutto, senza l’apporto della guardiana della luce!


	Non hanno pensato di mandare qualcuno ad aiutarmi?» sospirò con rabbia, stringendosi le mani.


	«A dire il vero, mi hanno comunicato che qualcuno ci avrebbe raggiunto per aiutarci, ma non ho idea di chi verrà» concluse l’ex strega, meditabonda.


	«Speriamo non sia né mio padre, né quello di Ania, altrimenti verrebbero a sapere che stiamo violando la Legge.


	Non ho nessuna intenzione di mettermi a discutere di questa cosa, adesso che dobbiamo contrastare i licantropi» pensò il custode, tenendo per sé questa riflessione.


	La voce di Ania che tornava in salotto col piccolo Zoe, li distolse e dovettero mascherare la loro preoccupazione, con un sorriso di circostanza.


	«Zoe si è divertito molto a fare il bagno. Credo d’aver ottenuto l’effetto che volevo: si è tranquillizzato. 


	Ora, ha un grande appetito» disse sorridendo la fanciulla, guardando divertita il suo protetto.


	Entrambi si erano cambiati. Lei indossava una tutina smanicata azzurra e calzoncini corti, mentre al bimbo era riuscita a trovare una canottiera rossa, frugando tra gli indumenti che aveva comperato velocemente. Era piccola per lei e l’adattò al bambino come fosse una sottana.
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